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saiiô, che occupa principalmente la valle del Laasígiredê

XLV. - POPOLAZXONE DI LINGUA SAHO'.

lingua satiò occupano, in territorio eritreo, la regione che. i_
modo sommario si può considerare così limitata: a Nord dalla
strada MassåumGiiìnda; a Sud dalle vallate del Mar' Mama

tipiano; ad Est dalle pianure dancale di Samon' e Ucmgalaô,
nonchè dalla riva occidentale del Golfo di Zåla, Fino all'al-'
tezza di monte Glrèdem. Ma. oltre questi limiti. dalla parte
di Sud, in territorio etiopico, ossia oltre il Mùna e lUEridèIi;
trovasi la importante tribù degli Irôla, ugualmente di lingua .

spingendo punte sulraltipiano clie raggiungono colle transu-
manzo delle mandrie il territorio di DelJrà Damò e l'alta valle '_
del Belesà. "

Dal lato Ovest, ossia. sulraltipiano, incontransi pure in
transumanza numerosi elementi delle nostre tribù Salrò, le quali
si spingono colle mandrie a pascolare, nella stagione propizia,

i

nello Acclielè Grizår', nel Serciè e perfino oltre il Befesã in -

territorio etiopico. _
Se dalle linee geograficlie si passa a enumerare i popoli di

diversa lingua che circondano le trilnù Salto, si osserva:
'

g g l) Clie dal lato Nord conlinano con le popolazioni del _
Somfrar di lingua iígrè, le quali dovettero avere, un tempo, as'- 1

sai maggiore estensione anche verso Sud; 2) che dal lato Sud=
sono prernuti dai »Talti:`il ossia Dàncali Àssaim-arà degli Erfò-
e di altre frazioni, stabilite sulle pendici clelraltipiano, i quali
a loro volta subirono influenze linguistiche dai vicini Calia'
(Uoggeràt, Azebò, Rafa, ecc.); 3) clie da Est, e specialmente'
dalla penisola di Bàri, debbono essere penetrati altri Dancali
della costa, ossia delle varie stirpi Âdoimtrrà, nelle quali pre
domina, come si è visto, Tinfiusso arabo, sospinti dagli Assai'

rnrnã; 4) che da Qvest` le genti alaissine, guerriere, spinte"
istinto dominatore, erano attratte a contrastare Yinvadenza delle “

tribù deipastori sia da Sud che dalla costa. _
Basti onesto semplice accenno per comprendere le grandi

trasformazioni di razza clic debbono essere avvenute in questo
crogiuolo umano, territorialmente non molto vastoa, ove già'
abitavano aborigeni dei quali oggi appena si ricorda qualche
nome. - _

2. i DoBA, 1 Canoni, crisi Acazí. - Parlando dei Dan:
cali si è accennato ad un antico popolo Doba, pagano, nemico
tanto degli Àbissini come degli Aƒår, che si trovava presso il
ciglio dellaltipiano etiopico, ove oggi si trovano i Galle di
Uorra Bcißlao, dello leggiti, dei Rain, degli Azebò e dei
Uoggeirài, e assai più a Nord nella regione considerata, e più
oltre, tanto che James Bruce, nella seconda metà del secolo
decimo ottavo, ne incontrò delle frazioni vaganti nel Samfiar.

_ Questi Dotm sono ai tempi nostri scomparsi; ma poicl-iè è
inverosimile siano stati totalmente distrutti, si deve supporre
siansi fusi coi sopravvenuti, nel qual caso potrebbero aver co-
stituito elemento fondamentale delle nuove stirpi ed im coefli-
cento decisivo nella formazione della lingua. invero gli attuali
Safiò, e specialmente gli Âssaòrfa, nei loro caratteri e nelle
gesta passate, ricordano perfettamente gli aspetti irrequieti, pre-
datori. guerrieri, e la mobilità aggressiva attribuiti agli antichi
Doba.

Nella regione considerata si lia pure memoria dei Catania,
fratelli degli Eriä (Dai-reali) stabiliti un tempo in questa re-

_ gione ed in quelle vicine. dei quali si trovano famiglie sparse
in varie tribù anche del Samiicrr e delfaltipiano. _

Siamo quindi di fronte a elementi diversi e di differente:

provenienza. Come però si è accennato in altra parte, ia. pri-__
ma dominazione nel territorio considerato, deve essere stata

\
Quella degli Ašflëi, in quanto e proprio attraverso questo 'set-u
tore cl-ie essi debbono aver raggiunto Faltipiano, estendendosi'
limitatamente verso Sud, per la resistenza opposta dagli Aƒår, 1 i

più ampiamente, invece, verso Nord ove Fincontro coi Bêgia;



'viiriipassato ordinamenti democratici ed il frammisciiiamento non_'

' pamenti etnici numerosi, non si verificò fra queste popolazioni la'

' elementi potette avvenire con maggior facilità dando origine

'. fra essi si infiltrarono aicuni apostoli deibislamismo, sotto liin?

'7*riei,i ma venne a poco a poco a costituirsi _in tribù, creando

"

I. ~ Temù Siino soaivmrs DA ELEMENTI Giitƒsz o Ticnš.. 3

'
:i scendere da un immigrato arabo, ma la cosa va probabilmente

'
dalla precedente fusione di infiltrazioni Safiä e comunanza di -

g quella ifgrê. Ciò spiegliereblae come i rami dei Mensã e dei
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deveessere stato 'posterioreieipiùiidistanziato, e ove le condi- 'i
zioni di abitabilità erano migliori. V

Caclute Àdålís e Caine per la decadenza dei trail-ici gre-
co-romani di Egitto col regno di Aksùrn, questo popolo di pa-
stornvcrisvtiano, e di lingua glrêfiíz, dovette essere completamen-
te sommerso dagli Aƒår, i quali, a loro volta, trovarono nelle
genti abissine delfaltipiano un ostacolo al loro dilagare. _

Gli Aƒãri', le genti originarie e 'quelle giiefiíz, avendo' tutte.

formazione di classi dominanti, le quali hanno sempre origine

ad un linguaggio nuovo: il safiò, nei quale però la lingua'.
aƒâr ha indubbiamente la preponderanza. _

Questi elementi diversi sembra fossero tutti cristiani, ma

flusso dei quali non solo la popolazione passò a questa religiog

fantastiche genealogie che ai maggiori esponenti di quella re-.
"

ligione tendono a ravvicinarli. _ _ .
Ciò apparirà meglio nello esaminare i vari gruppi di

H l. I TEROA E. GL! HASO. - Di queste due tribù si è già"
avuto occasione di parlare trattando clei_ Mensà e dei Maria, i_

-quali sono una derivazione della stessa stirpe'. pretendono di-

intesa nel senso cbe relemento maggiore che concorse alla
formazione di queste tribù era di origine giièrez, ossia derivato

pascoii con questi e colle altre tribù del Sambar, essi parlano'
lalingua saiiô, ma conservano la conoscenza e l°uso anche di'

.i .rosso
Marini, emigrati fra gentecli «lingua tigrè, abbiano 'conservatob '
solamente questfultimo linguaggio. ` _ _ » ›

i Tei-ou come gli Haso hanno regime democratico e quia-_-
di i rispettivi capi vengono scelti fra le persone più notevoli e _

'

più gradite della tribù che li propone alla investitura del Go-
verno.

2. l TEROA. - Dai censimento l93l si rileva clic i Terna
erano in numero di 2550 suddivisi in de frazioni:

Teroa Bet Mnscê che fra lVlarzo e Ottobre accampaiio riel-
l'alto bacino del Darnàs sulle pendici del lVionte Bizên, e da
Novembre a Febbraio nei pascoli cli Fai Girando, Ambcitvquàri,
Maraiiü e Safiàií; _ ~ f . . t. _

Terna Bei Saràir cbe accampano ira i torrenti Bfnifcfås e
Àlfgfvedê, spostandosi verso la costa in inverno, verso le alte
valli in estate. _ _ -

Devesi però tenere presente che molti elementi Terna scia-
marono più a Nord, e che oltre costituire le tribù dei lVlensà
e dei Maria, numerose famiglie andarono a. frammisciiiarsi fra
le tribù dei Samiiar.

3. CL! HASO. »- Gli Haso comprendono sette frazioni:
Omen-iù Hammeal! Guscio
Musa Éieimgò Mohammed Caíuía
Consuin' Firê Asso Ali Guscio'.

Asso Alila

con una popolazione complessiva di circa 3000 anime. Essi
transumario dal Golfo di Zulu al Éiume Endèii.

il. - TIPici-is 'rniaù Siino. - Giri AssiioRTA.

I. GRUPPO nei «Cinque Assaonr/i». -,G1i Assqartai
formano il gruppo più considerevole della popolazione di lin-
ua saiiå in uanto, senza com utare i molti emi rati er la- _ . .i Cl .

voro o per pascolo in altre regioni, sommano in complesso a.
i l .B00 abitanti.

_",

_
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Essi siVattribuiscónizfun'origine comune da certo Omar .Ils-
saùr, dal quale sarebbe derivato il nome di Âssaoria.

Da questo Omar Àssaùr, vissuto quattordici generazioni fa,
e perciò aila line del i500, sarebbero derivate le tribù cheV vannosotto il nome generico di u Cinque ƒissaorta n cbe sono:

V Bet Lelìsç V V con 2825 abitanti __ __
Fogorøiio i i n i635 n
Bei Fagilih n i390 n
Assalíssån ›› 2350 n
Assaclreri

V
n 3060 n

V

V
l Bet Lefisc sono considerati come il ramo primogenito, ed'

il capo di questa frazione rappresentò un tempo tutti gli As»V i saorta; ma in seguito i diversi rami ottennero un capo separato.
Nei caratterifisici gli Assaôrta sono assai simili agli Abis-

sini, e tali dovevano essere prima della fusione cogli A ƒår.
V

Essi ammettono di avere parentela coi Talfel o Dancali di'V
Ertô, e non è escluso che il nome Âssnòria, anzichè da Asscnnf'
derivi' da Asso Erfô, appartenendo gli Ertò alla stirpe Asso' "
Iammnra ossia a uomini rossi n.

Alla medesima stirpe degli Àssnôrfa devesi aggiungere la_
piccola tribù degli Engaghí Sennarê, di poche centinaia di in»
clividui, distaccatasi dal gruppo originario dei u Cinque Às$aar«

Vic: n anteriormente alla divisione di questi, e perciò considerata
autonoma.

Questi Assaorta occupano una larga striscia che dal ciglio
:orientale dello Àcciielê Grfzåi scende al mare nella regione _Èa; zan.

Altre tribù Sabô' nelie quali sembra cbe Telemento abis-
V V sino sia stato preponderante e che non differiscono dagii Âssnor'

V ` 2. IDDA. - Di questa tribù è stato già accennato parlandoV V
i della stirpe dei Deccliì Gbebrì, Decciiì Ad Mocòn ed EgglielâV Hermès clelF/icclzeiè Guzài, il progenitore delle quali, Aglmè,

~ 267
trasferitosi in DiotVvViV avrebbe sposata certa Chídià Uoìèl-,V rnuer,
sull-nana. della stirpe dei Caboto, dando origine a questa pro-V
genie. il nome però non ba relazione con tale supposta discen-
denza, ecl è piuttosto da ritenersi clie la formazione deila tribù
sia indipendente dalla unione matrimoniale di cui sopra. la
quale tuttavia dovette avere una certa importanza per le reia- ~
zioni tra gli Idda e le popolazioni cristiane delfaltipiano.

Nel l93| gli Iddà erano calcolati a ll35 abitanti. :

3. iDDEFÈR. - Non diversamente deve essere avvenuto per gli
Iddefèr. il cui nome, evidentemente derivato da Iddà Ferè (figli
di Iddà) testimonia in favore di una derivazione dalla precedente
tribù. ln realtà attorno a qualcbo emigrato degli lVclciã si tag-
grupparono altri elementi ancora oggi idendificabili neile fami-
glie di questa tribù cbe vanno sotto i nomi di: Bet Dania (di
origine Saiiò non ben definita), Bei Said Hummeciù e Bet An-
càia, di origine dancala, Bei Dumbocò, discendenti di certo
Àdum Bacô, che sarebbe stato uno dei sette inviati da lVlao-
metto per predicare l'lslam in Etiopia. ln ultimo avrebbero con-
corso alla 'formazione di questa tribù anche i Bet Saegh discen-
denti da schiavi di famiglia di Àrcbìco.

Sia per borigine mista di elementi di lingua Sflliò e di lin-
gua tígrê, sia per le relazioni che gli Iddeƒêr hanno con popo-
iazioni di quesfultima lingua. essi parlano tanto il Sallå che
il íigrê. Complessivamente superano di poco il migliaio di indi-
vidui.

4. BARADDTTA. - Àncbe per questi borigine è controversa da
tradizioni discordanti. appunto percbè formata essa pure da di-
versi elementi. ll nome vuolsi derivi da Baarùci Idcfà della pro-
genie di AgimêfQuindi sarebbero consanguinei degli Iddã_›f_
mentre, secondo altri, essi sarebbero stati generati da persona-V
venuta da Gerusalemme, della quale non si precisa il nome', e
cbe avrebbe lasciato discendenza cristiana negli Ennadoccò dellof
Acclrelè Guzåi. Da ambedue le tradizioni una cosa soia sembra-
emergere; la consanguineità di questa tribù con genti abissine.

I Bcrradoila sono complessivamente circa 900._
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H5. ASVSÀBVAT
ai 1896 erano aggregati amministrativamente alla tribù assaor-
tina degli Assalissån.

Le supposizioni sono due, e cioè che abbiano avuto origine
o dal qualche colonia militare, o da rifugiatiminacciati da gravi
vendette di sangue. Comunque anche questa tribù, che supera

i, con Abissini.

v 6. MINIFERÈ. - chiamati, con nome italianizzato, rc lViini-
feri n, costihiiscono coi Del-m' Melå il settore più meridionale
delle popolazioni di lingua Sotlò stabilite in nostro territorio.

_ V La loro origine sembra sia dovuta ad una colonia militare _
abissina inviata ivi per contrastare ie scorrerie degli Aƒàr, i cui - '
componenti, rimasti successivamente isolati e abbandonati, si.
sarebbero fusi colla popolazione locale e cogli Aƒàr stessi.

Il loto nome deriverebbe da Mimì Ferê (e: figli di lViirrå),
xi

intorno al qual personaggio questa stirpe si e sbizzarrita a creare _'
due leggende diverse; una del tempo nel quale questa tribù era
ancora cristiana, e che vorrebbe far credere essere stato Mine."
di progenie reale; l'altra posteriore, quando i Miniƒerê erano da
varie generazioni passati alfislamismo, e che, con altra più fan- -
tasiosa leggenda, fa derivare la loro stirpe dalfinviato di Al-
làb. Poiciiè ambedue le leggende sono grossolanamente inveroé
simili, non si ritiene necessario riferirle, rimanendo tuttavia ac-
certato come anche questa tribù derivi dalla fusione di elementi
locali ed Aƒcrr con immigrati Abissini.

I Míniƒcrè si suddividono in tre tribù : Focåi Haràch, Dosso»
, p

' m5 e Goosô; le quali si suddividono a- loro volta in complessive- -
r l3 sottofrazioni con una popolazione totale

Debra e Mela n, o, per essere più precisi. c( popolo del con-
vento di Debrà Maritim n un tempo esistente sulrƒlmba De-

“ , comprende il Monte Molo. Sommario ad un migliaio di persone
e si suddividono in due frazioni: una detta degli Àladês, com-

posta di musuimanii lialtra detta dei LalJiHalê rimasti cristianis ; , , _
i primi sono pastori nomadi, i secondi anche coltivatori,

Una strana genealogia vorrebbe far derivare questa popola-
zione cla un immaginario Soltàn Gliiorghìs ciflstambul, un di»

i

scendente dei quale, certo Ismail, dieci generazioni fa, ossia ver-f
so la Fine del i600, si sarebbe recato in quel territorio prenden- _
dovi dimora. ljesistenza di questa leggenda si spiega probabil-~
mente col fatto che qualche agente di riscossione, o disertore,
del Comando turco di lVlassaua, siasi rifugiato in quel lontano
e sicuro eremitaggio, inventando a proprio profitto una genealof
gia che potesse predispone inenevolmente verso di lui la popo-À
lazione presso la quale aveva chiesto asilo. , j ._ _ _ :

In realtà tale popolazione è probabilmente formata da ele-
menti originari diversi come tutte quelle raggruppate intorno
ai conventi e che, per liabbandono o decadenza dal convento
di Deizrà Mariàm dal quale essi dipendevano, assunsero per-
sonalità di tribù distinta, interessata ad asserire urfunica di-
scendenza, per poter eventualmente affermare meglio il diritto
di proprietà come primi occupanti di quel territorio, nel caso
Pantico convento di Debrå Maritim avesse cercato di far ri-
conoscere il proprio privilegio. Malgrado Forigine almeno par-
ziale da parte di famiglie abissine, i Deliri Melà parlano la
lingua saliò e sono circa un migliaio.

ill. - Tniaù pANcAu-z nr Limena sano.,

Alcune frazioni dancale immigrate probabilmente in tempi
più recenti in mezzo alle tribù fino ad ora elencate, e stabi-
litesi definitivamente nelle sedi raggiunte, abbandonarono 'ia
propria lingua aƒår per assumere quella delle genti colle quali
avevano ed hanno continui contatti. Questi Dancali di lingua
salrä sono: '-

l. REZAMARÃ. _ Àppartengono alla stirpe dancaia emi-ëi '

grata sulbaitipiano, fattasi cristiana, e alleatasi per matrimoni
cogli fngên, che dette origine ad una frazione dei Degglierå _-
Líbeê dello Acciielê Guzaí. Questi residui rimasti nel territo-
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rio delFÀssaorta. isiono invece musulmani e parlano la lingua
80/15. Sono' meno di 100.

2. BELLESUÀ. - Sono un ramo della tribù omonima dan- ,_
cala; rimasta in mezzo agli Àssaoria e famigiiarizzatasi colla
lingua e coi costumi di questi. Sono circa 400.

IV. - Tnisù SAI-xò Fonnars oa acsivienri ARABI.

V ' i. lNTlLÈ SCEKH ARÈ. - Rappresenta un ramo della stirpe '
detta di Mè Embarâ i: buon figiio, buona stirpe) nome até
tribuito ad un Ibrahim, cieco, venuto dalrfiussa, ove parec-i
cbie generazioni prima ia sua famiglia di santoni era immigrata '
dalrÀrabia, e di dove si sparse in tutte le tribù Assaimczrå e
Adoimmå. Fra i Dancali, come si è visto, i discendenti di que-V
sti Santoni sono detti Àd Sceklrà o semplicemente Sechi-rà.

Questo Scelrb Ibrahim ebbe tre figli: Intiiè Sceigh Arê,i
Qscelrlr Malrmùd' e Haggì Abcùr. il centro di queste tribù e

i

stabilito in Doncrgùb e perciò sono conosciuti anche con que-Ö
sto nome, ma effettivamente tengono loro rappresentanti sparsi _
in tutte le tribù. Parlano il salrô, nello stesso modo che i con-_
sanguinei sparsi neiie varie tribù ciancale parlano Faƒâr.

Sebbene non siano in complesso che poco più di 200 in-"i
dividui, hanno grandissimo ascendente reiigioso su tutta ia gente

i, di lingua salrò e ne rappresentano il legame spirituale, tanto
che per ia loro azione conciliatrice, sembra cbe in questo set-

,i tore non siansi verificate gravi e durature lotte intestino, mal-
grado la diversa formazione delle numerose comunitåƒ

2.' BET CHALìFA, Bar CAD: s Bar Sosio-r Mai-imùn. è'
Rappresentano ie tre stirpi dei paese di Zùla, nome cbe costi-
tuisce ii sincopato di Âdùlis, antico emporio greco-romano del
Mar Rosso. _

Si possono considerare come tre casate di signori percirè la
maggioranza dei componenti vive dei reddito dei numerosi bo-i
stiami, cbe essi affidano per il pascolo a pastori assaortini ei Dassamò. Non sono, del resto, omogenei per origine. I Bei' Cha..

`_ ,zar _;
iìƒa ad esempio, oltrewla famiglia principale, icbeipreteride di-ii.
scendere da Adùm Bacå, uno dei sette inviati dal Profeta', ac»
coglie famiglie di origine sudanese, dancaia, dassamô e della
frazione assaortina dei Bei Fagtlilt.

Pure miste sono ie altre due tribù, iiultima delle quali,
i

ossia quella dei Bet Scelgir Malrmùd, ba famiglie disseminate
presso diverse tribù del Somlrar. .f

I
~.

Complessivamente queste tre tribù rappresentano una popo-
lazione di circa i600 persone. Esse esercitano tutte e lre una
influenza religiosa notevole, e la Bet Cådz' aveva il privilegio
di fornire il giudice (Cådi) alle cinque tribù deiYAssaorta. _

3. BET TAUÀCCAL. - Di elementi diversi come le precedenti.
Ha la sua sede stabile in Âƒiå, ed i suoi componenti sono fre-
quentemente in litigio coi vicini abitanti di Zùla per ragione
di coltivazione e di pascolo. Sono circa 300.

4. ABDALLA SANAÂ. - I componenti di questa tribù abitano
in Senofè, ossia, fuori del territorio finora considerato, ove però
ebbero la loro formazione tanto da assumere il linguaggio

sabô.
Il nome di Senaƒê si riferirebbe alla origine del caposti-

pite, e deriverebbe da Sflrraà Ferê (= figli o popolo di Sanna)
clie appunto da Szmaå, capitaie dello iemen, essi asseriscono
essere venuto il loro capostipite. Famiglie di questa stessa stirpe' trovansi pure in :tdi Gulíì e in Debar dello Accbeiè Guzai-

V. - SGUARDO GENERALE ALLE POPOLAZION! D! LINGUÂ SAHÖ.

I'. Funziona osou Assaònra. - Dai succintoessme della
formazione delle tribù di lingua sallò, apparisce come li nucieo
maggiore, per numero e territorialmente centrale, è rappresen-Ã-
tato dagli Assnòña, per modo clie non sembra azzardare la
supposizione che, principalmente per la posizione priviiegiata;
sia stata questa la tribù che dopo aver formato un linguaggio I
nuovo cogli elementi diversi di cui componevasi, lo abbia im-
posto a tutte le altre genti vicine, alcune delle quali di costi-
tuzione molto affine. -
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Indubbiamente la' struttura fisica ciel territorio montuoso e

aspro ove le popolazioni saiwò si anniclano. la necessità di aio-__
tarsi a vicenda contro i comuni nemici confinanti, e special-i." _
mente Vconvtro gli Abissšni, nonchè la necessità di transumanzaf
«zlalla costa ai monti e alfaltipiano, hanno favorito Fevoluzione "
e la cemenlazione di questi vari elementi clai quali è derivata
una stirpe rnegnifica, per agilità, arclirnento e resistenzaf- '_

Per queste qualità guerriero gli Assaòria si sottrassero sem'-
pre dal pagamento clel tributo alrEtiopia, e accettarono solo*
tale obbligo sotto il nostro dominio perchè, a differenza åi
quelli trascorsi, ne riconoblnero la giustizia e la potenza.

2. GRUPPK E. LORO NUMERO. - È. opportuno, ore, ciare uno'-
specchio cli queste popolazioni di lingua sohå'. '

Gruppo etnico l, Num. degli abitanti

Tema 2.550
Ham 5.000

i i
I Cinque Asnaorla

Bnl Lelìac
ì-az5F l! .ÖßffBifiigagtah i 1.390

Assaliasån 2-350
Àssacherì 3.050

_ lLsm
fdclå _ l.|35
Idelcƒêr- LUOU
Baradatla l 900' Aaaabà! Arè ' - LODO" ' '
Miníƒerå 9.300
Dcfvrì Mclå _ _ . LOGO
Rezámcrrå ` [00
Bellenuå i 400 _

' I , _InHIÈ Scefgh Arè 200 _ _ ' .

Bctngzltlzriìšty dißëuäàdí
cBct

Bel Tauòccal
Abcfàlla Sanaå i _”

Totale 33.9%
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tribù soirò per il i931, si debbono aggiungere le seguenti. ci!
fre rappresentanti gli individui temporaneamente emigrati per
ragione di lavoro in altre località, conservando intatti i legamidi dipendenza dalle rispettive tribù:

Nello Homasíên . ~ ~ . ~. 249 _
Fra ic tribù del Samlun' ' i743
Nello Acclrclê Guzài ~ i204 ~
Nello Scimezanà 1 i287 ~
Nel Seraê . . ~ W

i
i823

Nelle altre zone ` - `
74

i

Totale dei Sahêi emigrati
in aitre regioni 638O~1_1

con questi emigrati temporanei per lavoro il complesso dellapopolazione di lingua sairò raggiunge circa 40.000 abitanti, dei

frazione Loi: Haiè dei Debrì Melà. .
La tendenza alfespansione dei Saflò, oltre che dalle ci-

fre sopra esposte, si rileva dai fatto che, fino a non molti anni
fa, le famiglie di pastori coile loro mandrie difliciimentesi
spingevano oltre ia piana. di Âzamò, e solo per transumanza

Beiesà, portandosi a pascolare nella grandepianura di Seiebå;

sponda eritrea che su quella etiopica, fino allV-idiabà' e allo'-
Zaid Àcuoiòm; e non soio in transumanzdstagionale, ma con.

tinuando a corrispondere ii tributo per mezzo del proprio capo'
4o. Tipo sudanese. mbu'

pure di lingua sahò, in gran parte cristiani, anzi cattolici, per-

IB.

Sono un popolo sano in continuo aumento, e con tendenza» i
ail espansione. Ai dati numerici della popolazione di ciascuna = .

quali solamente 500 circa di religione cristiana appartenenti alla,

stagionale. Da una decina di anni invece; essi oltrepassano i! .

o scendono per la valie del Marêb disseminandosi tanto sulla

tendenza a sostare iungamente in località favorevoli, coltivanf-
dovi magari qualche campo, per più annate successive pur :ong .

3'. GL! IRÖB. - in tale computo non sono compresi gli Iròi), r
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ciiè trovandosi in territorio etiopico se ne ignora con precisione
il numeroçfma si tia ragione di ritenere che con questo apporto
la popolazione di lingua saliô si avvicini molto alle 50.000
unítàp I , , , . ,. .

Fra le tante leggende che corrono sugli lrålv, una ve rie
ha, raccolta dal Conti Rossini, nella sua opera u Studi S11 P0-t tpoloztrfoni delFEfìnpia ii secondo la quale il loro nome vorrebbe'
significare u Europei venuti dal mare n, ciò clie a priori nonil si può del tutto escludere potendosi trattare di greco-romani-
dlìgitto nanfragati sulle coste dancale o provenienti _dal porto
di Ãdùlis per cacciare o per altro motivo. e magari rimasti pri-
gioni dei nativi. Rimando in ogni modo il lettore alla detta
pregevole opera, percliè questa non è la sola nè la meno stra-i
biliante tradizione di questa tribù caratteristica che, forse per-
la leggenda sopra accennata, si è più facilmente piegata alla
conversione al cattolicisrno.

4. ATTIVITÀ, USI E COSTUMI. « Essendo i Satzò conosciuti
come alJiii pastori, i più poveri prendono servizio iii-tale qua-;
lità presso benestanti oi collettività delraltipiano e del Seminar,
ricevendo in custodia il bestiame senialtro compenso che quello
delruso di una parte del latte e dei prodotti derivati, siccliè
spesso divengono famigliari di questi padroni, pur conservando
la loro lingua e la loro religione. _

Moltiarruolansi volontari nelle truppe indigene e diverr-
gono ottimi soldati.

affezionati alla famiglia, sono gelosissimi delle loro donne, le'
quali vivono ritiratissime, quasi in Clausura, nelle rispettive ca»
panne. › i › ' _ _. _ - _

i , Queste differiscono dal tipo in uso sull altipiano, ossia da:
incùl, in quanto mancano del cilindro di base; sono cioè a .
forma di cono, costituito da una armatura di pali appüggiafi
alla loro estremità ad una colonna ceritraie, collegati da lega- ._
ture concentriche, sulle quali è fissata la paglia. Su questo-
scliema le capanne variano naturalmente per accuratezza di co- Q-
struzione e grandezza, a seconda debbano servire per ricovero .

temporaneo di pastori nomadi, o per abitazione stabilediiami?
glie ricche. Queste ultime sono in genere rinforzata alla base
da un piccolo muro a secco, e all`interno hanno un tramezzo
centrale pure in muratura o di graticcio intonacato di malta di
terra, in modo da formare due ambienti. Quello anteriore si
potrebbe considerare luogo di riunione per gli uomini, ove que;
sti- si sošerrnano a cliiaccliierare e trattare le 'faccende di fa-
miglia, e magari del paese, essendo i Saliòi abbastanza loquaci,
o a leggere ed ascoltare la lettura dei versetti del Corano;

parte posteriore della capanna costituisce il piccolo re-
gno della donna. ove essa rimane l'intera giornata, a prepa-
rare le magre vivande, tessere stuoie, o a chiacchierare colle
amiche. ` _ -

Essendo molto osservanti delle pratiche religiose, la cono-
scenza della lingua e della scrittura araba è abbastanza dif-
fusa fra i Snliò, e in special modo nelle tribù Assaòrfa.

Tutte queste tribù di lingua Satiò sono rette a regime demo-
cratico, ma, una volta scelto e proposto il proprio capo tribù,
ed ottenutone la conferma in carica dal Govemo, questo è ri-
spettatissimo e spesso assai autorevoie, malgrado il suo potere
derivi inizialmente dal consenso dei consanguinei e non da un,
diritto ereditario riconosciuto. Tuttavia i meriti ereditari di fa-
miglia tendono a prendere decisa prevalenza.

La foggia di vestire dei Safiò si avvicina a quella degli
Abissini, coii liraclie, camicia e futa di cotonata bianca, ma ge-
neralmente di taglio e dimensioni ridotte. ll costume delle donne
è analogo a quello delle tribù costiere, ossia costituito da una
pezza di stolia colorata avvolta ai fianchi a guisa di sottana, da
un velo stampato di colore che ricopre la testa ed il torso 've-_
lando in parte la faccia, con sovrapposto un ampio lenzuolo di'
leggero tessuto di cotonata bianca addoppiata, clie avvolge «pl-_

'
tre la testa tutto il corpo, le cui forme rimangono perciò com-
pletamente celate. Le donne dei villaggi saliò più prossime al-
Valtipiano, per ragioni di clima, indossano, ariziciiè il costume
ora detto, un camicione di coronata bianca intessuta a mario, co-
me quelli in uso presso i Gíabêrti, al quale è sempre sovraiy
posto il velo colorato e la tuta.



¬ La capigliatura clelle donne è accuratamente pettinata in
trecciole aderenti al cranio, nelle quali vengono spesso fissati
anelli, ornarrranti dargento, qualche conteria ed uno spillone
di argento dorato. , ~

, cli collana, completano Vabbigliamento di uomini e di donne. le_ ~
a quali ultime portano inoltre bracciali e pesanti cerchi d`argento

,i ai polsi e alle caviglie, numerosi anelli alle mani, orecchini-l
dello stesso metallo e altro anello al lobo destro del naso. '

Come tipo Fisico partecipano dei caratteri dei Dancali e de- -
gli Àbissini; ossia hanno spesso le forme aggraziate clei dan-
cali, accoppiato alla robustezza degli Àbissini, sicchè ne risulta
un tipo, per quanto riguarda gli uomini, generalmente di statu-
ra vantaggiosa, agile e segaligno, con arti superiori e inferiori
asciutti e muscolosi, faccia, naso, bocca. regolari, con zigomi e
mento piuttosto marcati, collo generalmente lungo, occhi ca-
stagno-seari, colorito di varia gradazione dal bruno chiaro al

la bruno scuro a seconda della stirpe; barba scarsa, spesso rasata'
V a corona, o mancante del tutto.

Le donne, per- quanto come si è detto molto velate, appa-Ã
'riscono di bei lineamenti facciali, e forse a cagione della vita
piuttosto seclentaria, cli forme apparentemente giunoniclie._-

xii. - *crisi ABIT/WT: patria isoLa.

t. ARciPELr-ico 1351.15 DÃx-ILAC. ~ Oltre le popolazioni cli?
i

terra ferma, FEi-itrea ne ha sulle niunerose isole clel Mar Rosso,
di sua pertinenza. Queste, ira piccole e grandi, ammontano a`
l22, ma solo le maggiori sono abitate.

il gruppo più considerevole è costituito dalFArcipelago delle
i

Dålrlao che, un tempo, ebbe importanza notevolissima, tanto
da costituire un regno che, colla sua potenza marinara, era in
grado di controllare il traflico in questo tratto centrale del lVlar
Rosso. _

Grandi cisterne scavate in roccia attribuite ai Persiani, ma
assai probabilmente di epoca anteriore; numerosissime lapidi in
caratteri cuiici e altra scrittura araba, attestano un lungo periodo
di floriclezza, Cla tempo cessato, sia per liadozionf: Gli mezzi
più rapidi e sicuri nella navigazione che non 'ha più bisogno di
quel punto intermedio cli appoggio, sia perchè i banchi di ostri-
che perliiere, un tempo ricchissimi, forse per il lungo e irra-
zionale sfruttamento, sembrzi siano ora ridotti in estensione e
per abbondanza di prodotto, sicchè hafilusso stagionale di pe-
scatori cli perle, che vi giungevano dal Collo Persico, era è
diminuito. , `

La popolazione di queste isole dovette essere un tempo-uni-
camente di stirpe ghèfez, e la lingua figrè, alla prima succe-
dutanvi è rimasta come lingua dominante, ma tende rapidamente ._
a scomparire perchè questi isolani, per la vita grama che con--
ducono coi prodotti della pesca, ecl essendo poveri di bestiame,
non hanno mezzo di assicurare buone doti per i rispettivi figli e'

'i

rinsanguare con matrimoni con donne della terrzrferma la loro
stirpe, che perciò declina perpetuandosi nelle unioni fra con-
sanguinei. ' - _

'

A ciò si aggiunga che gli uomini, quando nongsono occu-
pati nella pesca stagionale della madreperla, esercitano coi loro _


